Lectio avvento 2003 – luca 1,26-56  


          Per questa lectio ho pensato di utilizzare, il testo di Luca sull’annunciazione per via dell’importanza che assume in questo tempo d’avvento, ma anche perché è possibile cogliere in esso nello splendore iconico che emana, la percezione più adeguata, mi pare e più affascinante, è la parola giusta, della vita spirituale nella sua propria essenza: quella d’essere l’incontro con Dio che non si limita ad aspettare gli uomini sul limitare della storia, ma come un Padre impaziente, manda loro innanzi il Figlio suo eterno, desideroso di donar loro la salvezza, rendendoli figli nel Figlio e fratelli tra loro. Tutta la storia della salvezza, dice il padre Bizzeti, narra di un povero Padre alle prese con figli ribelli, docili oppure più o meno invidiosi l’uno dell’altro, fino a quando, il prediletto, per farla finita, s’è messo in gioco lui stesso.
   Continueremo il commento sulla visitazione per ritrovare la luce autentica ed il gusto pieno dell’Evangelizzazione come atto del portare Cristo. È  probabilmente, la cosa che ci sta più a cuore e che spesso riempie le nostre giornate di persone mandate ad annunciare.

Dal punto di vista letterario:

    È uno dei testi più belli della Bibbia, forse il più rappresentato nell’arte iconica di tutti i tempi per via forse di più di qualche elemento particolarmente intrigante per l’immaginazione di un artista: il turbamento di Maria per un verso e la sua inaspettata franchezza, il mistero dell’arcangelo intrigante ancora perché non descritto, l’allusione alla casa della Vergine (entrando) supposta e lasciata anch’essa all’immaginazione….

    La narrazione è semplice, e del resto quale altro stile  per raccontare l’Evento del concepimento di Dio nel grembo di Colei che è stata prescelta a causa dell’umiltà? Eppure il racconto di Luca, il più letterato degli evangelisti a detta di s. Girolamo, certo senza presunzioni,  non risulta costruito senza una sottile eleganza: lo stesso verbo, erkhomai (procedere) in composizione con due proposizioni diverse eiselthoon, apeelthen, apre e chiude la scena. 

  Alle tre parole angeliche: ave Maria.. non temere Maria…Lo Spirito santo verrà sopra di te…si contrappongono con un certo andamento drammatico le tre risposte di Maria, delle quali la prima è un atteggiamento di silenzio timoroso ed interrogativo, la seconda, la domanda sul come avverrà e la terza, la risposta di perfetta adesione alla volontà di Dio. 

   L’assenza della scena fa risaltare ancora di più i personaggi mettendone in maggiore evidenza le parole solenni, le emozioni ed i gesti interiori, il tutto in un atmosfera di mistero cristiano: Dio che precede e avvolge col suo amore salvifico.    

  Sei mesi, dopo 

   nel tempo cosiddetto umano, quello che secondo Qoelet non porta niente di nuovo e dove vita e morte si alternano con ritmo costante e monotono, dove il sole, anch’esso affaticato, percorre la volta celeste anelando stoltamente verso il luogo da dove risorgerà. In questo tempo sta per accadere un evento speciale, così speciale da far esplodere come dice agostino i cicli eterni e disperati della storia, per cui, nell’intuizione più esperienziale di Qoelet, tutto ritorna. “Circuitus illi explosi sunt”, dirà, quasi gridando nella Citta di Dio. 

   L’annuncio è affidato a Gabriele il messaggero per eccellenza che al tempo dell’insurrezione maccabaica aveva avuto l’incarico di spiegare la visione dei tempi ultimi e recentemente appena sei prima Lui, il forte di Dio, abitante del cielo, prediceva l’imminente concepimento di colui che sarebbe stato detto dal Cristo più che un profeta (Mt.11,9) e che avrebbe dovuto precedere l’evento destinato a spaccare la storia in due, trasformandola in un itinerario che come un fiume immenso sfocia nell’eternità. Sul giorno temporale sta per spuntare il giorno eterno di Dio. E’ questa l’unica veramente nuova, l’unica buona nuova.

    L’angelo Gabriele precorre Dio, gli angeli precorrono Dio. Quante volte desidereremmo la loro visita, un messaggio chiaro in certe situazioni ambigue, una presenza rassicurante, consolatrice, e, perché no, di correzione!…Intanto però, se non vogliamo rattristare i nostri amici fedeli, dobbiamo non trascurare altre presenze e situazioni, più ordinarie, ma non meno efficaci:

          Persone che mi portano i messaggi di Dio: superiori, amici veri, nemici (sono a volte i più obiettivi). 

          Circostanze che mi indicano sensi obbligati…O sensi vietati…

  Quanto è Necessaria la preghiera per sintonizzarsi! 

ma ancora di più la libertà interiore. 

 Accoglierli è fondamentale per incontrare Dio

Nazaret 

      evidenzia lo stile di Dio: provinciale, anonimo, tra l’altro fuori dello spazio consacrato dalla religiosità ufficiale, per Gesù costituirà un primo handicap. Ricordiamo le parole sarcastiche di Natanaele: “cosa può uscire di buono da Nazareth..?” 

 Betlemme, Nazareth… Maria Giovanni: la grandezza dell’opera di Dio appare come inversamente proporzionale alla piccolezza delle persone ed alla oscurità dei luoghi. Nessuno meglio di Paolo è riuscito a penetrare nel mistero di questa sapienza di Dio “rimasta nascosta…e che nessuno dei dominatori di questo secolo conobbe… che a noi però il Padre ha rivelato per mezzo dello Spirito” (2Cor. 1, 6-10).

Per la preghiera

    Quanto sono in pace con la mia piccolezza? Con la mia “secondarietà”? E quanto vivo le mie potenzialità in questo spirito che predilige nascondimento, marginalità e piccolezza?

Gioisci Maria! 

    È il comando di Dio; la gioia è veramente caratteristica messianica per eccellenza. Una gioia divina; infatti la figlia di Sion compiacerà a tal segno Jahvè da diventare la sua gioia ed il suo giubilo, come la sposa il gaudio dello sposo (cfr.Is. 62,5). Maria nella lettura spirituale di Isaia e di Sof.3,17 sarà causa di gioia per Javhè, perché prima ancora Javhè ha gioito per lei. Non avviene la gioia per forza nostra! Siamo troppo esperti di umanità per non saperlo, e se anche la nostra coscienza non ha di che rimproverarci, manca sempre qualcosa. Siamo nella gioia dunque perché Dio ci comunica la sua… E’ decisiva questa certezza nella vita spirituale: qualunque azione od operazione che parta autenticamente da Dio, prima o poi porterà ad essa, è l’insegnamento del c.11 di Ebrei; tarderà, ma alla fine sopraggiunge. Anzi sarà ancora più grande come assicura Lucia nei Promessi sposi. Dice il vescovo che la gioia è il marchio di autenticità della vita cristiana ed io aggiungo, non perché rassicura la nostra coscienza primariamente, ma perché è segno della presenza di Dio, della sua pienezza. Approfondiremo successivamente.

Piena di grazia

   A differenza di Zaccaria ed Elisabetta, indicati non senza una certa ridondanza al v. 6 come “giusti davanti a Dio ed irreprensibili nell’osservanza di tutti i comandamenti e di tutte le disposizioni del Signore”, (a differenza di Matteo che in 1,19, si accontenta di definire Giuseppe come un uomo giusto), Maria è detta Khecharitomene, “piena zeppa” di grazia, Essa nuova Eva pensata nello stesso pensiero del Figlio, nuovo Adamo, è oltre Giovanni Battista, che è più che un profeta. Essa è con Cristo, il Nuovo Testamento, sono nel tempo nuovo. Lei come frutto perfetto della promessa. Vestita d’una perfezione che più d’ogni altra cosa ci fa comprendere quanto Dio sia stato mosso dalla bellezza nella sua azione salvifica.

     La bellezza! a detta di insigni filosofi e teologi la bellezza appare nel nostro tempo come l’ultimo argomento capace di inclinare l’uomo verso l’invisibile. Veramente come dice Platone nel Filebo 65 A: “La potenza del Bene si è rifugiata nella natura del Bello”. Ma purtroppo siamo soggiogati dalla bellezza esteriore e tanto poco sensibili alla bellezza interiore, quella vera, affascinante, l’unica cosa differente in grado di sfondare la muraglia d’indifferenza attorno alle cose di Dio! Mi rendo conto di star parlando con parole diverse della santità.

    L’annuncio: hai trovato grazia, prima di tutto; è qui il beneficio personale di Maria, tanto decantato da Agostino nel suo “prius concepit in mente…” e il vero titolo di gloria. È un tema questo sempre sconvolgente per noi, più sensibili, direi quasi, istericamente sensibili alle grazie “gratis date”, soprattutto le più appariscent,i che non alla grazia “gratum faciens”. 

   Mi sembra di trovare in questa passione disordinata dell’uomo uno dei motivi, se non proprio il motivo, del comportamento per lo più distaccato del Figlio che nascerà, nei confronti della madre: quando lo ritroverà nel tempio, a Cana di Galilea, ed ancora quando Lei stessa, accorsa nel gruppo dei parenti preoccupati per il suo stile inclassificabile, lo ascolterà parlare di un altro tipo di parentela. Proprio in quel momento sottolineando più fortemente la distanza, quasi misconoscendola in pubblico, proprio allora, segretamente, le rivolgerà la lode più alta: quella di essere perfetta uditrice della parola. (Mt.12,50). 

   Il problema ai nostri giorni è particolarmente grave perché, come un riflesso condizionato alla diminuzione di presenza nella società, tendiamo a concepire l’ecclesialità in termini per lo più operativi e partecipativi e perciò superficiali, facendone i parametri della qualità della vita cosiddetta spirituale e lasciando sullo sfondo la verità che si è nel cuore della Chiesa solo quando si possiede lo Spirito del Cristo, altrimenti si è fuori del cuore pur rimanendo nel suo corpo, e magari nella visibilità massima. Le obiezioni reiterate all’impossibilità di comunicarsi per coloro che vivono situazioni matrimoniali irregolari, non è forse il sintomo che la gente e non solo questa, non coglie più la profondità teologale della comunione? Non finiremo mai di capire che tutto nel cristianesimo ha ragione di mezzo, all’infuori della grazia del Cristo, e perciò, al limite, vale anche per Maria la drastica affermazione di Paolo in difesa del proprio mandato apostolico: “non conosciamo più nessuno secondo la carne” 2Cor.5,16. 

Il versetto 29 registra il turbamento di Maria a tali parole. 

   Non è possibile prendere coscienza della presenza di Dio senza il contraccolpo del timore per la percezione del “Tremendum”, come dimenticare infatti tutte le esperienze teofaniche della storia della salvezza? Lo stupore in questo caso aumenta per il fatto che Maria, non essendo condizionata dal peccato con tutto il senso di colpevolezza che produce, pure ha timore; oppure, con maggiore precisione teologica bisognerà dire che, proprio perché senza peccato, la sua sensibilità spirituale percepisce vibrazioni che la nostra rozzezza e rigidità non registrano più?…Dio non ci fa capire attraverso di Lei che il suo santo timore, prima di essere la paura di Lui al ricordo dei peccati e dell’inferno, appena sufficienti ad abbozzare una conversione, ma non per dar compimento alla santificazione, è la santa stima della sua grandezza, della sua totale alterità, del suo mistero? Allora sì, e come di contraccolpo verrà la paura, ma del peccato come  mancanza d’amore che ci fa perdere l’Amore! Non sarà che siamo vittime anche in campo spirituale di luoghi comuni, a proposito di Dio, come se l’incarnazione lo avesse snaturato, quasi rimpicciolito alla misura del nostro terrestrismo, di quella meschinità che rendendoci conniventi col male, infine distorce i nostri sensi spirituali e li rende incapaci delle verità che contano? Ve la lascio così, ma ho l’impressione forte che per questo dono dello Spirito, tra i sette, sia capitato quel che si dice con una metafora: d’aver gettato il bambino insieme all’acqua sporca.

Ecco tu concepirai…

    Quante cose si potrebbero dire su questi versetti 31,32,35? Di una densità teologica unica per quanto riguarda la Personalità divina del Messia, la grandezza della sua missione…Da ascoltare e contemplare col cuore e cogli occhi di Maria. Per rendere possibile questo, credo che il Signore ce l’abbia donata come Madre, affinché ci concedesse i suoi occhi e soprattutto il suo cuore. 

   Mi viene in mente la meditazione del Regno negli esercizi di s. Ignazio, allorquando siamo invitati a porci ancora una volta di fronte al bel Capitano e ad ascoltare la sua leale chiamata, perché ci riesca di entusiasmarci di nuovo alla sua nobile ma difficile proposta….

Il futuro di questi verbi.

   La tensione verso il futuro che è un dinamismo essenziale nella vita naturale, lo è anche nella vita cristiana nel suo dispiegarsi tra il già e non ancora, il già della grazia ed il non ancora della promessa. Il presente è l’atto della semina da vivere nella fede speranzosa, generosa e magnanima. Il futuro è il compimento e la raccolta di quello che faticosamente è stato seminato e coltivato. Neppure la Madre di Dio è stata dispensata dalla fatica dell’attesa, Lei pure s’è salvata credendo, sperando nell’amore ed amando nella speranza. 

  Per Freud la maturità umana si raggiunge a patto di riuscire vieppiù ad accogliere il principio di realtà: nella misura in cui la realtà tosta, il più delle volte dura, se non ostile, viene integrata dalla persona nel proprio vissuto ed assunta nel proprio progetto ideale, si esce dalla condizione infantile del “tutto e subito”, per entrare nel rapporto positivo e costruttivo con se stessi e coi propri simili. Non si può dire lo stesso della vita spirituale? La fede non è in fondo un accogliere le realtà invisibili, sostanza di quelle che si vedono, sulla scorta di un Dio che ci chiama, in attesa che nel futuro si manifestino in pienezza? E la santità, non è un buttarsi a capofitto nella logica di Dio? Che se per un verso capovolge quella umana, per un altro, sostanzialmente la trasfigura? Qualcuno deve aver detto che il santo è l’uomo che si appassiona a Dio!

   Tornando a quel piccolo manuale di spiritualità tanto denso e ricco quanto poco appariscente e dimesso degli esercizi, l’idea motrice che ritroviamo nella meditazione centrale del Regno è la necessità che il Cristo divenga la passione dell’uomo, al centro del suo cuore, perché come Gesù dice: lì è il cuore dell’uomo dov’è il suo tesoro! 

v.34 Come potrà avvenire questo ?

    Secondo il genere letterario delle annunciazioni è il momento dell’ostacolo che si contrappone al progetto di Dio e che sfida la fede dell’uomo e della donna. Normalmente nella storia della salvezza è la sterilità biologica o la vecchiaia della donna. Nel caso di Maria l’ostacolo risulta essere qui una sterilità scelta volontariamente. Io ne sono convinto, perchè è l’unica lettura plausibile di quel semplice quanto significativo:-non conosco uomo-, sulla bocca di una fidanzata di quel tempo. Conosco tutte le obiezioni, ma come più in alto affermavo, Maria non è la nuova Eva, “stracolma di grazia”, tutta rilucente del Sole di giustizia? La donna nuova che, come appare dal magnificat, è già figlia del secolo venturo, del Regno Lc20,35? Non è il caso di farsi guidare qui dal criterio della bellezza come propone Balthasar, piuttosto che dal calcolo meschino di un pensiero impacciato dai legacci di un, in questo caso inopportuno, senso storico?

   Ebbene, l’unica che a ragione avrebbe potuto ambire di diventare la Figlia di Sion delle profezie, la partoriente di Michea, o più semplicemente la Madre del Messia, lo ha escluso di fatto con una scelta che sublima quella di Abramo. Ascoltiamo il commento spirituale di padre Lyonnet: “Come fu necessario che Abramo, perché potesse effettivamente diventare  padre di una paternità numerosa come le stelle e l’arena, rinunciasse accettando d’immolarlo, all’unico figlio sul quale riposavano le promesse divine…lo stesso Maria. E’ la legge dell’ordine soprannaturale: che la vita nasca dalla morte, che solo salvi la sua vita colui che accetta di perderla, in altri termini, che l’uomo non possieda mai se non ciò che ha donato”.

v. 37 niente è impossibile a Dio. 

   I tre angeli avevano risposto a Sara che ironicamente aveva protestato la propria sterilità: “vi è forse qualcosa impossibile per il Signore”? La risposta di Colui che è detto il forte di Dio alla Madre di Dio, per l’intercessione potente di questa Madre è come se fosse pronunciata per ogni uomo diventato, in Cristo suo figlio. Con la stessa forza e lo stesso impegno da parte di Dio.

v. 38 “Ecco la serva del Signore”

   la risposta di Maria stupisce per la semplicità e la spontaneità, non del sentimento, ma della grazia; è la spontaneità psicologica sotto l’influsso di una grazia vittoriosa e vincente, in assenza di qualunque remora  o attaccamento umano che in qualche modo si opponga ad una perfetta adesione alla volontà di Dio. Tranquilla adesione al bene che Dio ha pensato, per nulla sfiorata dalla possibilità di fare in altro modo come un limpido specchio di santità, senza contorcimenti psicologici o narcisistici ripiegamenti. Ad un Padre che chiama e chiede non si dovrebbe rispondere sempre in tal modo?

     Dalla costruzione della frase manca qualcuno sempre presente con la sua presenza ingombrante:                                                                              l’Io.

     In questa risposta, dopo essere stata nominata all’inizio dall’evangelista col nome biografico datole dai genitori e, diciamolo pure, di una certa pretesa: Maria ( mar- Mari, signora regina) e dopo aver ascoltato dall’angelo il nome segreto (cfr.Ap.2,17) che solo Dio conosce: piena di grazia, Maria si nomina lei stessa ed il nome che si da è: serva.

   Da regina a serva. Notevole: la grazia, quando è autentica, produce sempre in chi la riceve un’esperienza di profonda umiltà, un abbassamento, quasi contraccolpo della trascendenza divina. E’questa una connessione talmente ricorrente nel nuovo testamento, da essere il criterio più certo di santità…E’ proprio un’umiltà simile che garantisce il tipo di servizio evangelico infinitamente più di tante altre abilità: lasciarsi adoperare da Dio!…E per amore suo, cosa di gran lunga più difficile, ma proprio per questo segno di vera umiltà, lasciarsi adoperare dagli altri, a cominciare da quelli che contano di meno e magari ci sono nemici.

La vera umiltà dunque e non i suoi surrogati, paradossalmente troppo spesso vanamente ostentati:

    “spesso diciamo che non siamo nulla, anzi che siamo la miseria in persona, la spazzatura del mondo; ma resteremmo molto male se ci prendessero alla lettera e se ci considerassero in pubblico secondo quanto diciamo. E’ proprio il contrario: fingiamo di fuggire e di nasconderci solo perché ci inseguano e ci cerchino; dimostriamo di voler essere gli ultimi, seduti proprio all’ultimo angolino della tavola, ma soltanto per passare con grande onore a capotavola. L’umiltà vera non finge di essere umile, a fatica dice parole di umiltà; perché è suo intendimento non solo nascondere le altre virtù, ma soprattutto vorrebbe nascondere se stessa; se le fosse lecito mentire, o addirittura scandalizzare il prossimo, prenderebbe atteggiamenti arroganti e superbi per potercisi nascondere e vivere completamente ignorata e nascosta…O evitiamo di dire parole di umiltà, oppure diciamole con profonda convinzione, profondamente rispondente alle parole.Non abbassiamo gli occhi senza umiliare il cuore; non giochiamo a fare gli ultimi se non intendiamo esserlo per davvero….L’uomo sinceramente umile sarebbe contento se fosse un altro, anziché lui stesso, a dire di lui che è un miserabile, un nulla, un buono a nulla; o, per lo meno se sa che si dice, non si oppone, ma approva di cuore. Perché se è vero che ne è convinto, è naturale che sia contento di vedere condivisa la propria opinione.








S. Francesco di Sales: Filotea

L’angelo si partì da Lei. 

     È il momento della contemplazione. Maria è sola, non parla più con l’angelo, il silenzio l’avvolge, ma è un silenzio pieno denso ricco, abitato da Dio, un Dio strano che non si vede, ma si sperimenta. Possiamo dire che il tesoro di cui parlerà un giorno il Figlio, è nel suo cuore, nella fede perfetta, e più sotto, nel suo grembo. È la stupenda icona della vita spirituale.

   C’è analogia compiuta: il bambino in grembo, dio di ogni madre, soluzione dell’enigma della femminilità (Nietsche), baricentro dei desideri, delle speranze, delle sollecitudini, dei timori, delle glorie, di ogni fanciulla, è il suo Dio Creatore e Signore.

       Al di là di tutte le tortuosità del cuore che in questo tempo d’avvento siamo invitati a raddrizzare, il cristianesimo è la gioia frutto di una Presenza goduta, e lo sguardo fisso su Cristo, che Giovanni Paolo ha richiamato ai cristiani nella NMI ai nn.15 e 16, ispirandosi a Ebr.12,2, è sostanzialmente uno sguardo interiore…Insomma l’atto che caratterizza l’uomo in quanto tale: rientrare in se stesso, finalizzato a riconsiderare la propria vita e a trovare la verità, per il cristiano diviene un pellegrinaggio, compiuto per incontrare impresso nel suo, il volto del suo Signore, la Verità in Persona diventata fratello, amico, compagno.

Si comprendono bene allora Le condizioni della gioia cristiana

Che regni il Signore nel cuore di ognuno.

   Un cuore diviso è tale perché subisce influssi d’ogni sorta, perché è continuamente dis-tratto; distratto perché non possiede in sé quello che cerca, perché il suo tesoro è altrove…(Mt. 6,21). Sarebbe necessaria una comprensione approfondita delle distrazioni che ci affliggono, più per quello che rivelano che per la venialità da accusare in confessione. Illuminante l’esempio di Gesù circa il regno diviso in se stesso che va in rovina, in risposta all’accusa di cacciare i demoni in nome di Beelzebub.(Mt.12,25).

   Si tratta evidentemente di un dominio d’amore, una “delectatio victrix” secondo il pensiero di s.Agostino, quasi una dolce violenza, come quella esercitata appunto dal bambino sul cuore della propria madre, passando giorno dopo giorno, dal timore servile attraverso l’amore mercenario, fino all’amore sempre più puro.

Sento nell’aria un’obiezione:

la formulo. Non corriamo il pericolo di un intimismo di ritorno? Il mio Cristo, Dio tutto per me? Dovremmo farci tutti monaci, e l’annuncio?

La risposta la troviamo bella ed esaustiva nel brano successivo icona classica del servizio, ma a me pare soprattutto del servizio che ogni cristiano deve al mondo: quello di portargli il Cristo. 
    Infatti la Madonna abitata in grembo dal Figlio di Dio e “frettolosa” di portarLo, più che di raccontarLo, in cammino verso la parente Elisabetta, è l’icona perfetta in questo tempo di preparazione al Natale e modello di ogni autentico evangelizzatore en-tusiasta della Parola. 

    Paradossalmente è più efficace il proprio portare Cristo in grembo che il suo parlare; parlerà magnificando Dio, ma solo dopo che il suo saluto, un semplice saluto, avrà fatto sobbalzare Giovanni Battista nel grembo di Elisabetta. Il cristiano vale più per il mistero del suo essere in Cristo che lo rende tempio vivente di Dio, che per il ministero del suo parlare di Cristo! 

   Quando osservavo a p. Bianchini che nel postconcilio è stato enfatizzato in modo esagerato lo specifico della vita presbiterale, questo volevo dire in realtà. Lo “specifico” specifica un genere ed il genere in questo caso, Cristo in noi, è la sostanza della vita spirituale. Quante volte, lo confesso, il ministero pastorale s’è rivelato un alibi all’aridità della preghiera, al gusto di stare con Lui. La pastorale poi, che concezione meschina spesso ha sotteso! Forse il Signore quando passava le sue notti in preghiera smetteva d’essere pastore? E tutto il tempo trascorso a Nazareth, è comprensibile in una certa ottica pastorale? L’atto più prezioso e solenne del suo ministero non definisce, se non l’avessimo compreso ancora, la stoltezza di un Dio che crocifisso si impedisce tutto, tranne l’offerta della vita in un respiro? Le claustrali se non partecipano all’azione pastorale della Chiesa, sono forse escluse dalla passione di Cristo pastore primo ed eterno? La loro preghiera non prolunga forse quella di Cristo?

    Nel pensiero ascetico della Chiesa l’evangelizzazione nel senso stretto del termine, in realtà non appartiene alla fase iniziale della vita spirituale, la prima età per così dire, bensì è un atto della maturità, come il dare la vita. Secondo s.Tommaso l’evangelizzazione è l’unico motivo che giustifica la scelta di smettere la “vacatio Dei”, per vivere la carità della missione. Aveva affermato Bruno di Querfurt:

 “Noviter venientibus de saeculo desiderabile coenobium ; maturis vero et Deum sitientibus, aurea solitudo; cupientibus dissolvi et esse cum Christo, evangelium paganorum »

   Specchio della sua vita n.974 canonico nel Magdeburgo, a Roma monaco, eremita di s. Romualdo (festa il 19 giugno), finalmente evangelizzatore degli slavi e martire di Cristo, passione della sua vita.

    Contempliamo Maria mentre frettolosa va da Elisabetta con lo sguardo misticamente interiore delle donne quando sono incinte (la Morenita) portando il Cristo(o bisognerebbe dire è portata?), teofora come dicono i Padri orientali, per nulla dis-tratta dal suo tesoro, che altro da fare non ha se non, dolcemente dominata da Colui che porta in grembo, vivere la propria condizione di Cristofora, e basta, l’annuncio non è cosa sua, a manifestarsi penserà il suo Signore.

   Ispirati da questo sguardo santamente introverso vivremo e, vivendo, andremo incontro al Signore, e lo annunceremo, prima col mistero della nostra vita contenta, fruttuosa di vero bene e poi con le parole della nostra bocca.

                 Maria ce lo conceda.

